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Queste poche pagine che venni compilando per 
procurarmi diletto, non avrebbero dovuto uscire dalla 
meritata loro oscurità, se cortesemente un giornale 
cittadino, nelle sue colonne in più riprese, non avesse 
voluto inserirle. 

Senonchè in appresso parvemi che non sarebbe 
stato fuor di luogo raccoglierle în un breve opuscolo, 
da dispensarsi per ricordo agli Amici, e le venni per 
ciò rivedendo ; ed in alcuni luoghi talune cose aggiunsi, 
altre modificai, avendo approfondito qualche ricerca 
su nuovi autori e documenti. 

Dio mi guardi che questo lavoruccio pretenda di 
valere qualche cosa; esso non è che un modesto frutto, 
di un po’ di pazienza; pensando invero che miglior 
opera è il fare, sia pur poco, Ma qualche cosa în con- 
fronto di niente, riunii ciò che mi venne fatto qua e tà 
rinvenire intorno al Castello di Cadore, e poichè non 
mi si potesse per avventura lanciare © accusa di voler 
pigliar a gabbo i lettori, offrendo loro per roba mia, 


NGI 
roba d’ altri, mi son fatto scrupolo di non esser scarso 
di citazioni. 

Si avrà così un repertorio di fonti che potranno, 
e lo spero, meglio essere utilizzate da altri, che an- 
cora volessero versare sullo stesso soggetto, e aggiun- 
gere riflessioni più giudiziose e più nuove. 

Detto ciò a giustificazione della stampa di que- 
sto opuscolo, non posso tralasciare di manifestare i 
miei più sentiti ringraziamenti ai Chiarissimi Com- 
mendatore Cecchetti, Camillo nob. Soranzo, Giuseppe 
Abate Nicoletti, per l ajuto che mi prestarono nelle 
indagini praticate presso VP Archivio di Stato, la Mar- 
ciana ed il Museo Correr, mentre ad un tempo devo 
professare tutta la mia riconoscenza verso il Rev. Mon- 
signor Don Antonio Davià Arciprete di Pieve di Ca- 
dore, che mi fu generoso di utili consigli e di notizie. 


Venezia, Giugno 1884 


Filippo Nani Mocenigo. 
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Sublime, incantevole, è lo spettacolo che si presenta 
all’oechio di chi, salito il Montericco si sofferma a ri- 
guardare la sottoposta valle e le alte vette delle cir- 
costanti montagne. 

In mezzo a quell’ampio spazio che si estende dalla 
parte di Levante fino al maestoso Tudaio, che chiude 
come una immensa cortina la valle dell’alto Piave, e- 
numeri distinte le borgate, le vi!le; e prima Calalzo, 
quindi la elevata Grea, Vallesella, Domegge, Lozzo, 
Palos, Vigo, Lorenzago e vedi il Piave romoreggiante 
che tortuosamente scendendo fra scoscesi dirupi. e bur- 
‘ roni, viene quasi a lambire le radici del colle ove sor- 
‘geva l’antico castello di Pieve. 

Se ti volgi dalla parte di mezzogiorno, sta a picco 
situata la caratteristica borgata di Sottocastello, quin- 
di Caralte; a sera van man mano allontandosi, Tai, 
Nibbiù, Valle, Veras; a tramontana ti si presenta la 
simpatica Pieve, la capitale di questo piccolo paese 
alpino, la Pieve col suo palazzo della Comunità, colla 
sua torre merlata, colla sua Chiesa col campanile ap- 
puntito, colla sua bella piazza e col suo degnissimo 
monumento a Tiziano; più in alto dietro fa Pieve, Poz- 
zale, alle falde del Tranico. 

Ti completano poi il fondo del quadro superbo, le 
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dolomitiche alte cime nevose dell’ Antàlao, del Pelmo, 
del Civetta, e le altre della poetica catena delle Mar- 
marole tanto care a Tiziano, e quelle ben piu modeste 
ma sempre belle del Dobìèa, dèl Rite e del S. Dionigi, 

Tu hai dinanzi la più varia la più ricca grada- 
zione del verde. 

Da quello splendido rigoglioso vellutato degli ampi 
prati, a quello dei cento piccoli poderi coltivati a sorgo, 
a frumento, a gran saraceno; a quello cupo delle nere 
foreste di larici, di pini di abeti. E in mezzo a quel 
sorriso della natura, in mezzo a quella calma solenne 
fanno spaventoso contrasto quelle brune roccie ango- 
lose, nude, rizzantesi maestosamente inverso il cielo, 
bacianti le nubi derate dal sole. 

Tale il Cadore, co’ suoi monti, co’ suoi boschi, 
co’ suoi ruscelli, colle sue cascate romoreggianti, coi 
suoi Boite e Piave, regalmente superbi e spumeggianti, 
coi suoi casolari anneriti, coi suoi abitanti pieni di 
sacro entusiasmo per la patria. 

. E il Castello di Cadore, quell’ultimo vestigio del- 
l’antica rocca intorno al quale si raggruppavano tutti 
i ricordi e le tradizioni storiche di questa terra, è già 
adeguato al suolo. 

Era suo destino il perire. 

Le sue cadenti mura furono demolite ed in loro 
vece a solida difesa di questa parte d’ Italia, sorge- 
ranno potenti bastite, munite di forti arnesi da guerra 
che domineranno la estesa vallata, e varranno a re- 
spingere qualunque insano attacco che ci venisse di 
Alemagna. , 

S'avvicendano, si mutano i tempi. Alla necessità 
della incolumità della patria è doveroso il sacrificio 
anche di quei ruderi, che pur tornano graditi a chì fin 
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dalla infanzia ebbe a vederli perchè gli parlarono ad 
ogni istante delle casalinghe istorie. 

Di questo castello pensai non di tessere la ono- 
rata istoria, ma di raccogl’ere qualche fuggevole ed 
incompleto appunto. 

Ciò mi sarà di gradevole svago, e servirà come di 
saluto estremo a chi avendo fornito il suo compito in 
‘mezzo al mondo è passato dì già fra l'infinito numero 
delle cose estinte. 

Colla scorta di reputati autori io La qui intanto 
ricordando qualche notizia storica della contrada dove 
da tempo immemorabile torreggiava il castello. 

Il Ciani che è finora il solo che abbia dato una 
estesa regolata storia del Cadore crede che i Tauri- 
sci sieno stati i primi abitatori di questo paese, e li 
crede un ramo dei Tirreni. Da una parte essi si sa- 
rebbero spìnti verso Salisburgo, dall’ altra sulle Alpi 
Carniche e Cadorine, e quest’ultima regione avrebbero 
chiamata Tauriscia. Codesta opinione era già abbrac- 
ciata dal Filiasi che reputava i Taurisci o Taurisciani 
popoli alpini abitanti il Cadorino e la Carnia. 

Asserisce poi il Ciani che dalla Tauriscia avesse- 
ro origine i Veneti e gli Euganei, mentre altri scrit- 
tori fanno partire i Veneti dalla Gallia, dai Vendi e 
Traci. Il Ciani inoltre dimostra che i Taurisci erano 
padri dei Veneii accennando che quelli già avevano 
comune coì Tirreni il linguaggio e che occupavano 
gran parte della penisola italica. E questa sua asser. 
zione corrobora coll’autorità del Micali. 

Trovo peraltro che il Nuvolato nota e per me as 
sai giustamente che Tito Livio che era pur figlio del 
l’Euganea terra e quindi meglio di ogni altro doveva 
essere informato della sua antichità, disse chiaramente 
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che dopo la presa di Troia, unitamente a molti Veneti 
popoli della Paflagonia, nel più riposto golfo dell’ A- 
driatico, vennero componendo coi vinti una sola gente 
che si disse Veneta. 

Insomma sieno stati o no Taurisci i padri dei Ve- 
neti, sembra però certo ch’essi fossero i primi popoli 
che abitarono il Cadore; e una prova ne avremmo se- 
condo rileva il Gilbert dal vocabolo Toro usato ancora 
a chiamare le più alte cime e passi, e baite le capanne 
per ricovero dei pastori; così anche il Ciani. 

Alle immigrazioni dei Tirreni alla famiglia dei 
quali pare appartenessero i Taurisci, seguirono quelle 
degli Umbri, genti venute dai Celti e delle più anti- 
che d’Italia secondo il Vannucci. 

Qneste all’Insubria diedero il nome ed Alpi chia- 
marono gli alti monti che separano l’Italia dalla Ger- 
mania e dalla Gallia. 

Poscia i Pelasgi cacciati dagli Elleni vennero a 
dominare in Italia, da dove poi furono espulsi i popoli 
soggetti. A dopo la loro cacciata rimonterebbe la in- 
vasione dei Teucri Paflagoni o Veneti già menzionata 
nel più riposto seno cioè dell’ Adriatico alle foci del 
Timavo. 

Gli Euganei che allora abitavano quelle terre, fu- 
rono dai nuovi invasori sconfitti e si ricoverarono, co- 
me dice il Vannucci, sui monti veronesi, tridentini e 
bresciani. Così è da. citarsi il Pierio Valeriano che 
asserisce come gli Euganei cacciati dalla pianura Pa- 
dovana dal trojano Antenore, si rifugiassero nell’ alto 
Piave. Una parte dei fuggiaschi però. giusta ilCiani 
inoltratasi per la valle del Piave presero stanza in 
quel tratto di paese ed eressero alcune rocche 0. ca- 
stella, il più importante dei quali pare sorgesse. ove 
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l’Ansiei va nel Piave a riversarsi. Chiamato Euganeo 
poi Agonia il Castello e Gogna il piano circostante. 

Il Ronzoni poca fede presta a siffatta versione, ma 
il Ciani cita la testimonianza di Cesare Vecellio, che 
chiamava questa Agonia cittade antichissima, e che 
asseriva di aver visto le rovine di un’ antica ;rocca e 
un bagno e monete e bronzi andati poi dispersi. 

Come sia avvenuta la distruzîione di questa Ago- 
nia, se si presta fede al Gilbert, questi assicura. che 
allora quando avvenne l’assedio di Aquileia alcune ban- 
de di Unni di là partirono e jnel Cadore penetrando 
questa città di Agonia distrussero. Che il popolo Eu- 


ganeo poi abitasse nel Cadore, sembra non esservi ‘ 


dubbio, poichè ne fanno fede due iscrizioni di caratteri 
euganei depositate nel Museo di Pieve, e che furono 
non ha guari scoperte l’una a Pozzale, l’altra a Lozzo. 
Aggiungo però che qualche archeologo battezzerebbe la 
nota lapide di Pozzale per Taurisca anzichè euganea. 

Nell'anno 165 di Roma, avvenuta in Italia l’incur- 
sione dei Galli, questi sbaragliarono gli Etruschi, fon- 
darono Milano nell’Insubria, e i Caturigi, sempre se- 
condo il Ciani, Insubri di schiatta ma affratellatisi co- 
gli Etruschi, si salvarono nei monti già dai Taurisci 
abitati e dagli Euganei, piantando la loro sede sui 
colli che stanno di mezzo alla Valle. Quantunque il 
Filîasi avesse già trovato probabile che il nome dei 
cadorini potesse esser stato dato dai Caturigi, osser- 
vava che questi abitavano più verso occidente e fino 
alle Alpi Elvetiche, e aveva conchiuso dicendo che 
stante le molteplici e confuse notizie dei geografi an- 
tichi, non era possibile stabilire di qual razza fossero 
stati i primi abitanti del Cadore, 

Sarebbe perciò utile stabilire di quali Caturigi in- 
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tendesse parlare Giulio Cesare quando racconta che 
dovendo combattere gli Elvezii, si portò in tutta fretta 
in Friuli dove coscritte alcune legioni, per dreviorem 
viam fece ritorno nella Gallia; ma ebbe il passo con - 
trastato dai Caturigi. Erano questi del Cadore o delle 
Alpi Occidentali ? 

Ad ogni modo gli Etruschi espulsi dalla Insubria, 
rifuggitisi sulle Alpi, si costituirono in un solo corpo 
politico chiamandosi Reti. Essi erano divisi in parec - 
chie comunità; fra queste quella dei Caturigi, ciascuna 
munita di un Castello. 

Pare adunque, secondo ì citati autori, che i Catu- 
rigi edificassero la loro rocca a piè dell’Antelao sopra 
una pendice del Monte Ricco, rocca che in seguito fu 
detta ara caturigum Cadubrium, poi Cadore, nome che 
passò ad indicare tutte quella piccola regione. 

I Romani in appresso sottomessa l’ Insubria ag- 
giunsero la Venezia Cisalpina togliendole qualunque 
autonomia e fondarono Aquileia la prima delle città 
italiche dopo Roma (184 av. C.) quindi entrando pro- 
babilmente per la Valsugana sottomettevano Feltre e 
Belluno fondato forse dagli Euganei città retiche; e a 
frenare le tribù ‘cadorine, edificarono una fortezza a 
Lebazio (Pagus Labactium) a destra del Piave presso al 
confine dell’odierno Cadore. 

Questa fortezza venne dai Reti inso1genti distrutta 
prima dello stabilirsi del romano imperio ma avendo 
anch'essi fatte delle incursioni nella sottoposta Gallia 
Cisalpina, Druso e Tiberio mandati da Augusto defi- 
nitivamente soggiogarono alla romana potenza anche 
quella contrada. 

Ebbe il Cadore dalla romana dominazione forse quel 
nome di centurie che indicavano le divisioni dei suoi 


Salza 
comuni e forse la romana cittadinanza e le municipali 
istituzioni. Una strada poi lo attraversava proveniente 
da Altino. 

La Venezia infine nella divisione fatta da Costan- 
tino divenne provincia ed occupò il primo posto fra le 
diciasette provincie in cui era divisa la diocesi d’ Ita- 
lia. Metropoli era Aquileia alla quale stavano soggette 
tutte le altre città; i confini della Venezia si esten- 
devano dall’Istria all’Adda e a Ravenna. 


II. 


Durante le ultime vicende dell’impero di Occiden- 
te, anche la Comunità cadorina sottostette alla sorte 
universale e subì le incursioni di Alarico, di Attila 
e quella di Odoacre e di Teodorico, ì quali tutti però 
almeno lasciarono intatto l’antico ordinamento ammi- 
nistrativo. Per poco tempo quindi signoreggiarono la 
Venezia i Franchi e per pochi anni i Greci, fino a 
tanto che vennero i Longobardi a piantarvi più salde 
radici. Alboino dichiarava ducato il Friuli mettendolo 
sotto il governo di Gesulfo, comprendendovi anche il 
Cadore. Ebbero i Longobardi duecento sei anni di re- 
gno. Poscia Carlo Magno nel 774 dichiarato re di Lom. 
bardia occupò il Friuli, si uni la Carintia e la Car- 
niola, abolì le istituzionì Longobarde, divise il ducato 
in contee; il Cadore fu una di queste, ma vi si man- 
tenne però la divisione in centurie dell’epoca romana. 

Fu in questo torno di tempo che insoffribile riu- 
scendo la tirannia dei Franchi parecchie famiglie ca- 
dorine emigrarono, quali i d’ Armer, i da Cadore e i 
Galbonici; famiglie che le cronache venete e gli au- 
tori Piloni e Malfatti vogliono derivate nell’ anno 81% 
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dal nobile castello di Pieve di Cadore. Così il Jacobi 
nel suo manoscritto che si trova presso il Museo di 
Pieve; e in questo anche è soggiunto che il [titolo di 
Conte in quell’epoca veniva dato al governatore di un 
paese avente per capitale un borgo, una terra, una 
fortezza, o un castello fortificato, dal che poi il paese 
così governato acquistava il nome di contado. Questo 
assicurano due diplomi l’ uno del 973 dell’ imperatorè 
Ottone, l’altro del 1140 dell’imperatore Corrado che il 
Cadorino costituivano in Comitato; diplomi che furono 
dal Jacobi nella sua raccolta di documenti registrati. 
Nè meno importante è un diploma di Ottone impera- 
tore datato da Magonza del 925, se non altro per l’e- 
poca più remota dei precedentemente accennati e per 
il grado d’autenticità della quale va rivestito, essendo 
quantunque in copia, allegato come documento in una 
controversia, nella quale il governo di Venezia dovea 
decidere nel secolo XVI. 

il Documento molto guastato dal tempo, tratia di 
una donazione alla chiesa della Santa Madre di Dio e 
di San Corbiniano, ed enumera molti nomi di monti 
appartenenti a quella proprietà e sembra abbastanza 
importante per essere riprodotto in appendice a que- 
ste pagine. (Vedi Doc. A.) 

La famiglia d’Armer si estinse nel 1553 in Gia- 
como governatore di nave nella guerra contro i Turchi. 
Di questa casa vien anche ricordato un Albano morto 
nel 1499 in quella malaugurata battaglia navale contro. 
i Turchi, che perduta da Antonio Grimani, dovea a 
questo costare l’ignominia dei ferri e l’accusa di viltà. 
Alcune tradizioni vorrebbero che detto Albano fatto 
prigioniero fosse stato condotto a Costantinopoli, ed ivi 
per non volersi far Turco, segato a metà, sostenendo 


peer, 
coraggiosamente questo atroce genere di morte. Ma ciò 
non è vero. Chiaramente rilevasi invece sopratutto in 
più luoghi dei diarii di Marin Sanudo che il D’Armer 
periva abbruciato colla sua nave nel sito del combat- 
timento, 

Anche il Malipiero negli Annali Veneti pubblicati 
dall’ Archivio storico italiano di Firenze concorda col 
Sanudo e parla con gran vantaggio del valore di Al- 
bano d’Armer, il quale sperando che il capitanio lo se- 
guisse, andò animosamente ad investire con la sua una 
delle grosse navi dei Turchi, ma appiccatosi il fuoco 
ad ambedue, mentre con un nobile in gondola cercava 
rifugiarsi presso l armata veneziana, veniva preso e 
ucciso. 

Ma erano arrivati quei difficili tempi nei quali la 
debolezza dei successori di Carlo Magno avea condotto 
alla dissoluzione la costui opera; succedettersi quindi 
quei re dell’epoca feudale dalla deposizione di Carlo il 
Grosso con Guido e Berengerio duca del Friuli fino a 
Berengario II marchese d’Ivrea e al costui figlio Adal- 
berto. Nel 951 il regno d’Italia passò nelle manì di 
Ottone I. re di Germania, coronato imperatore nel 962. 

Durante quell’ epoca fortunosa specialmente dei 
re d’Italia, pare che i popoli non vedendosi abbastanza 
tutelati dai loro signori pensassero da sè a difendersi, 
Così credesi che anche i Cadorini per respingere le 
invasioni dei barbari alzassero castelli attraverso il 
passo di Misurina, come pure al fondo della Valle di 
Ampezzo erigessero la rocca di Botestagno e quindi 
munissero il castello di Pieve, il quale fu mai sempre il 
centro e il ‘cuore della difesa del popolo del Cadore. 

Questa regione venne nel 952 inclusa nella marca 


di Verona, che Ottone concesse ad Arrigo duca di Ba- 
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viera, finchè nell’undicesimo secolo investì il Friuli al 
Patriarca d’Aquileia, che nel 1077 ottenne da Enrico 
IV la dignità di principe e il titolo di Duca del Friuli. 

E’ opinione che i patriarchi concedessero il Ca- 
dore a qualche altro signore, finchè infeudato certo 
Alberto di Collalto, questi partito per Terra Santa lo 
lasciò in testamento a suo nipote Guecello da Ca- 
mino. 

Fra gli opuscoli, Fontaniniani esistenti alla Mar- 
ciana leggonsi documenti già riprodotti dal Verci, poi 
dal Ciani, dai quali risulta. che Folco marchese, nel 
1155 investiva Guecellone da Camino e la contessa So- 
fia, del fondo del castello di Pieve; che quindi Staf- 
fardo investiva lo stesso Guecellone nell’anno medesi- 
mo di altrè proprietà in Pieve e nel Comitato. 

Nel 1166 Colomano vendette allo stesso signore le 
sue terre in Cadore coi servi e serve che vi abitavano. 
Nel 1169 vennero poi regolate certe differenze fra il 
patriarca e Guecello e Sofia sua moglie. 

Nel 1177 è ricordata una sentenza dell’imperatore 
Federico fra il jpatriarea di Aquileia e il signor Gue- 
celione circa il podere che fu della contessa Sofia e fi- 
nalmente! nel 1252 il patriarca investiva il da Camino 
in luogo di pegno per certa quantità di danaro d’ogni 
suo- diritto utile e diretto, reale, personale, ipotecario, 
e di ogni altro che aveva in Cadore, tanto per se quan- 
to a nome del patriarcato. 

Questi fatti chiaramente stabiliscono come a poco 
a poco si trasfondessero i diritti dei patriarchi nei da 
Camino i quali solo nel 1252 ottenevano la signoria 
di tutto il Cadore, qualunque però l’alto dominio spet- 
tasse sempre, prima all'imperatore poi ai patriarchi. 

La signoria caminese ebbe circa Ja durata di cento 
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è ottanta anni datandola dalla cessione del castello di 
Pieve fatta da Folco nel 1155. 

I da Camino mai posero residenza in Cadore, bensì 
vi mandavano podestà a reggere la terra; e il Ciani 
assicura che niun straniero invase per ragioni di guerra 
il Cadore, sebbene fossero sempre ingolfati in lotte coi 
confinanti tirannelli Guelfi e Ghibellini. Affermazione 
questa che non sembra esatta se vere sono le cose che 
verremo esponendo. 

Non renderemo qui conto minutamente di siffatte 
guerre non essendo tale il nostro assunto. Consulti chi 
voglia soddisfar la brama di aver tali notizie il Verci, 
il Muratori, il Bonifazio e il Ciani stesso. Se entras- 
simo in questa narrazione ci allontaneremmo troppo dal 
soggetto che non è la storia del Cadore nè dei loro 
signori, ma bensì il prender nota delle vicende del ca- 
stello omonimo. 

Troviamo adunque negli annali del Friuli del Man- 
zano che nel 1307 epoca ancora caminese, il conte di 
Gorizia si recava alla conquista del Cadore. 

Conghietturasi che detto conte fosse di intesn con 
Rizzardo figlio di Gerardo da Camino il quale appunto 
coi conti di Gorizia e di Ottemburgo si avea messo in 
lega onde far guerra al patriarca Ottobono dal quale a 
malincuore doveva riconoscere l’investitura del fondo. 

Ella era dunque di conseguenza una rìbellione del 
feudatario contro il suo diretto signore. 

Narra ìl Manzano che in quell’incontro era capì- 
tano per la chiesa aquileiese in Cadore Lodovico di 
Maniago, e che ogni opera venne messa in pratica per 
guadagnarlo e sedurlo, ma indarno, imperocchè ogni 
volta che veniva attaccato dalle truppe nemiche mo- 
strava inaudito coraggio, 
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Se nonchè alcuni cadorini attratti da varie pro- 


‘messe concertarono di aprire le porte al conte durante 


la notte. E narra sempre il Manzano che la trama sa- 
rebbe riuscita se l’incorrotta mala fede di Bartolomeo 
Malacarne che ricercato non volle prender parte al tradi- 
mento, non avesse palesato i traditori, conservando così 
alla patria il castello. Il conte, senza aver potuto otte- 
nere l’intento dovette con suo scorno tornar a Venzone. 

Su questo fatto Domenico notaio del Friuli, narra 
il patrio eroismo di Maddalena Viciglio di Cadore la 
quale alla presenza del popolo, troncò la testa a Pa- 
latino suo marito, uno dei complici del progettato tra- 
dimento e la gettò unitamente al busto nella Selva, 
dicendo non esser degno di venir interrato nella patria 
colui che attentò contro di essa. Così riporta iù Manzano. 
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Di questo singolare episodio il Ciani non fa pa- 
rola, quantunque sia egli per così dire il principe de- 
gli storici del Cadore, e non so spiegarmi come egli 
accurato raccoglitore delle notizie riflettenti le provin- 
cie che prese ad illustrare, non abbia tenuto conto o 
non abbia forse creduto degno di menzione quanto ab- 
biamo riportato. 

Tre anni dopo questi avvenimenti il Rizzardo mo- 
veva nuovamente guerra alla chiesa d’Aquileia, essen- 
do suo scopo ottenere il capitanato generale del Friuli 
e per ciò fare tentava intanto impadronirsi di Udine; 
ma egli invece fu costretto a dimandare ia pace e ter- 
minò la sua vita di prepotenze, vittima di una con- 
giura di nobili della marca, che fattolo a tradimento 
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svenare, quindi il percussore uccidevano tosto che avea 
menato il colpo onfle così mascherare il delitto. 

Così il Bonifacio. Ciò accade nel 1312. In questo 
stesso anno troviamo un’altra notizia circa il castello 
nel Manzano, ed è che ritornato il patriarca Ottobono 
dal Concilio generale di Vienna alla sua residenza del 
Friuli, fra gli altri argomenti dei quali si occupò, soc- 
corse colla presenza @ con grandiosa spesa ‘il castello 
di Cadore quasi distrutto da fortuito incendio, mosso 
a compassione dalle parole di Odorico EI amba- 
sciatore di quel luogo. 

Anche nel 1328 durando tuttavia la signoria Ca- 
minese, il castello di Cadore fu testimonio di altri av- 
venimenti. Avendo Federivo Savorgnano inteso che i 
Padovani e i Trevigiani nelle loro vertenze collo Sca- 
ligero chiamato aveano l’ intervento dei principi di 
Germania, che dovevano passare nel Friuli, confortò 
ogni cittadino a prendere le armi in favore del pa. 
triarcato. 

Passato quindi in Cadore il Savorgnano vi trovò 
alcuni tedeschi di Engelmaro alla Pieve, ma essendo 
essi pochi di numero si posero al sicuro entro il ca- 
stello, che i patriarcali, dal colle che vi sta dirimpetto 
cominciarono a battere con ordigni guerreschi. Es- 
sendo per questi fatti gran contentezza in Cadore, giu- 


rarono quegli abitanti fedeltà al Patriarca, e Federico” 


Savorgnano postosi alla testa dei suoi e dì alcune genti 
del paese si condusse verso Ampezzo, dove trovò un 
cinquecento uomini armati che militavano per Engel- 
maro; ma questi all’avvicinarsi del Savorgnano anzichè 
opporre resistenza stracciarono le straniere insegne, 
e fraternamente si unirono ai restanti cadorini, av- 
viandosi tosto a porre l’assedio al castello di Botesta» 
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gno. Occupate le circostanti gole, contemporaneamente 
appresero che numerose schiere di Tedeschi sotto le in- 
segne imperiali, e del conte di Gorizia, del vescovo di 
Frisinga e del ricordato Engelmaro volevano entrare 
in Cadore, ma tutti sotto la direzione di Federico Sa- 
vorgnano si opposero energicamente all’invasione dei 
barbari, che furono costretti a salvarsi con una fuga 


precipitosa, avendo molti di essi trovata fra: quelle . © 


rocce la morte (codice del 1577. Fatti di alcuni Sa- 
vorgnani) Questo combattimento viene raccontato -dal 
Ciani come avvenuto nel 1347 ; quindi non so se si possà 
supporre, che sieno effettivamente avvenuti ambedue 
i combattimenti, quello cioè del 1328 e quello del 1347, 
perchè tutti e due si trovano in divorso luogo flistin- 
tamente ricordati. E certo però che quello {avvenuto 
nel 1328 è riportato dal Vollo nella storia dei Savor- 
gnani, e da Bernardo Rossi nella sua galleria Savor- 
gnana, oltre che nel codice sopra detto ove esiste la 
copia della relazione di Paolo Nodaro in data di Pieve 
7 maggio, che descrive i fatti di. cui è parola. 

E’ indiscutibile inoltre, che in questo stesso anno 
Federico Savorgnano fu investito dal Patriarca della 
giurisdizione di Osoppo, forse e ciò è lecito. supporre 
in benemerenza dei servizi resi in quella occasione al 
Patriarcato; come in premio dell’aver difeso la chiesa 
aquileiese, nove. anni più tardi lo stesso Federico Sa 
vorgnano nel 1337 otteneva l’investitura dei beni sotto 
la giurisdizione di Sacile che erano stati di Rizzardo 
figlio di Guecellone di Camino, (codice del sec. XVIII. 
Sommario delle investiture, lettere, ducali privilegi dei 
Savorgnani del Monte e della Bandiera, conti di Bel- 
grado, compilato da Gio. Batta. Bini). 

Viveva ancora intanto Rizzardo da Camino, uti- 
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mo di sua stirpe, marito a Verde Scaligera. Rizzardo 
messosi in litigiocol patriarca Bertrando, fu da questo 
accusato di violenze e di usurpi e dichiarato decaduto 
dai fondi che teneva dal patriarcato. Rizzardo fidando 
nell’aiuto del cognato Scaligero, tenne fermo, non si 
impaurì delle minacce, e raggiunte le truppe patriar- 
cali a Sacile impegnò con queste combattimento, ma 
caduto gravemente ferito fu condotto a morire a Ser- 
ravalle nel 1335. Morto Rizzardo senza eredi maschi, il 
Cadore si costituiva in comunità libera, quindi nel 1337 


si mise sotto la |protezione di Carlo di Moravia, poi © 


cadde sotto il dominio, dell’imperatore Lodovico !i Ba- 
viera cha ne infeudò il figlio marchese di Brandeburgo 
e che a sua volta ne subinfeudò Engelmaro di Villandres. 

Ma nel 1347 tolse il patriarca Bertrando a Bran- 
deburgo Belluno e Feltre, tolse pere ad Engelmaro 
il Cadore incaricandò della bisogna Federico Savor- 
gnano, che aiutato dai cadorini vinse a Botestagno i 
tedeschi del Brandeburgo, e l’imperatore Carlo ìV do- 
nò poscia in quella occasione a Beltrando il. Cadore 
tolto già ai patriarchi come vedemmo, dai duchi di 
Baviera. 

Questo quanto dagli accennati autori si rileva ; per 
cui parrebbe che 19 anni più tardi, nella stessa località 
e sotto la direzione dello stesso Federico Savorgnano 
siasi il combattimento già da noi visto come succeduto 
nel 1328 ripetuto. Tutti però concorrono nell’ammet- 
tere che il dominio patriarcale cominciasse nel 1347. 

Quanto poi al castello di Pieve fu fatto riedificare 
nel 1340 dal patriarca Beltrando, essendo podestà To- 
meo, e per la fabbrica si presero danari da Giovanni 
dei Pilli fiorentino, a cui gli abitanti obbligarono le 
mude di tutto quel paese fino all’integrale pagamento, 
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Così il Manzano; ìl Ciani farebbe cadere questa rie- 
dificazione del castello nel 1339. 


»£. Vuolsi che in tale occasione, riacquistato il ca- 


stello lo stesso patriarca Bertrando lo abbia abitato 
per circa tre mesi, e che la riedificaziene dello stesso 
fosse fatta sotto la sua stessa direzione. 

Il regime diretto patriarcale sul Cadore corse dal 
1347 al 1420 incominciato col patriarca Bertrando colla 
cacciata di Engelmaro Vilandres. Il primo nominato 
a capitano e rettore della terra fu Ettore Savorgnano, 
f‘atello di Federico figlio di Costantino. Nulla che rive- 
sta una certa importanza pel nostro particolare s0g- 
getto accadde sotto i successori di Bertrando . fino a 
Filippo d'Alencon nominato da Urbano VI nel 1381 a 
reggere il patriarcato dopo Marquardo. 

Tale nomina aveva forte indispettito gli udinesi e 
perchè Filippo d’ Alencon era cardinale di Santa ro. 
mana chiesa e perchè nella lettera di nomina era stat» 
adoperata la, parola di commenda, quasi che il patriar- 
cato di Aquileia fosse stato in politica dipendenza del 
papato di Roma. 

Il Cadore però mostrossi fedele al nuovo patriarca, 
e così parte dei feudatarii e comunità, vollero mante- 
nuti intatti gli antichi diritti; a tal. scopo concerta- 
rono una lega per dieci anni e scelsero a capo mili- 
tare un altro Federico Savorgnano e {in pari tempo 
strinsero accordì colla repubblica di Venezia alla quale 
i Savorgnani furono sempre devotissimi. I patriarcali 
ebbero invece a capo il conte di Gorizia e per alleato 
Francesco df Carrara. Leonardo (Francesco?) Zane fu 
il primo comandante per la repubblica in Friuli. Om- 
mettendo quanto in generale. concerne cogli (avveni- 
menti, ricorderò solo quanto în particolare riflette al 
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castello di Cadore. Il Savorgsnano volse le sue armi 
verso la Carnia, se ne impadronì, quindi sì diresse a 
impossessarsi per la lega del Cadore (1382). Questo 
paese obbediva allora al patriarca per mezzo di Filip- 
pone della Torre suo capitano. Questi aveva ben mu- 
niti di armi e di vettovaglie i due. castelli di Pieve e 
di Botestagno, i quali erano tenuti in gran conto per- 
chè quasi inaccessibili, ma dovettero cedere all’ingan- 
no. Il patriarca intanto aveva già dichiarati spergiuri 
i componenti della Lega. 

Il Manzano narra che essendo stato imprigionato 
Nicolò da Spilimbergo e sostenuto per quanto sembra nel 
castello di Pieve questi con occulte lettere consigliò la 
lega ad accorrere colà ; la quale vi mandò alcuni esperti 
armigeri che sorpresero Filippone mentre come il suo 
solito andava per qualche tempo a diporto, e lo fecero 
prigione e lo spedirono ad Udine. I due castelli privi 
del loro capitano cedettero ed accettarono a loro co- 
mandante Nicolò da Spilimbergo, rimunerato così dalla 
lega per il suo accorgimento e devozione. 

Gran parte ebbe il Savorgnano nella resa dei due 
castelli perché fu egli che si intese coi suoi dipendenti 
di Lorenzago e di Forni i quali venuti in Cadore per 
trattarvi di merci, tesero come vedemmo il brutto giuo- 
co al Filippone il quale non ebbe la libertà dal Sa- 
vorgnan se non dopo ceduti i castelli. Così il Palladio. 

Dopo molte vicende venne finalmente il d’Alencon 
privato del patriarcato ed ottenuta dai collegati una 
segnalata vittoria su ì Carraresi segui finalmente la 
pace nel 1388 e Papa Urbano confermò la elezione di 
Giovanni da Moravia fatta dai Friulani. 

Federico Savorgnano già capo della lega Udinese 
contro i patriarcali e che per i fatti della guerra era 
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stato aggregato al veneto patriziato moriva, proditoria- 
mente assassinato nel 1389 e per quanto afferma il 
Ciani col sospetto del consenso da parte del patriarca 
che moriva pure ucciso nel 1394. 

ll patriarca che moriva così miseramente, era Gio- 
vanni di Moravia, e fu Tristano figiio di Federico che 
lo finiva per vendicare la morte del padre, e ciò nel 
1394 ai 13 di ottobre. Ricordasi inoltre cha questo 
Federico Savorgnano fu per il Patriarcato inviato a 
Torino nel 1385 per la conclusione della pace fra Ve- 
nezia e Genova, e che molto si prestò in favore della 
prima città. 

(Altro Codice contenente i fatti dei Savorgnani. 
Osoppo 1576.) 

Il dominio aquileiese volgeva di già al suo tra- 
monto e avvicinavasi il momenio in cui Friuli e Ca- 
dore dovevano essere riuniti alla veneziana repubhlica. 
Sigismondo eletto imperatore di Germania chiese in- 
tanto ai Veneti di passare per le loro terre affine di 
andare a prendersi la solita corona a Roma, mai ve- 
neti negarono questo passaggio (1411). A tale ripulsa 
gli imperiali irruppero in Friuli in numero di undici 
mila guidati da Pippo Spano. Anche il nuovo patriarca 
Lodovico di Teck aggiunse le sue minaccie ai veneti, 
ma questi fecero buona guerra e contro di lui e contro 
Sigismondo e il ;loro generale Filippo Arselli sotto- 
mise il Friuli (1418-1420). Caduto il patriarcato aqui- 
leiese la comunità cadorina scioltasi dal vincolo del 
giuramento che la teneva obbligata a quel dominio, si 
pronunziava unanimemente per la aggregazione a Ve- 
nezia e manifestava questo suo desiderio colle note 
parole Eamus ad bonos venetos. I due castelli di Pieve 
e Botestagno stavano per altro ancora in mano dei pa- 
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triarcali; il primo guardato da Krasmo di Frisacco fu 
preso a viva forza nel 1421 dai veneti, il secondo fu 
acquistato coll’esborso di cinque o sette mila ducati pa- 
gati al castellano. A guasdia del castello: di Pieve po- 
sero i Veneziani Manfredi di Collalto e del secondo 
Andrea da Cesena. 


IV. 


ll Consiglio della ‘comunità cadorina incaricava 
‘intanto nello stesso anno 1420 Nicola Palatino notaro 
di Pieve, Antonio Barnabò notaro di Vallesella, An- 
tonio notaro di Venas, Bartolomeo notaro di Sala di 


offrire al doge Tommaso Mocenigo il Cadore sotto la . 


podestà protezione obbedienza e governo del dominio 
di Venezia. 

Questa offerta veniva accettata mediante il privi- 
legio ducale che accordava diverse concessioni ai ca- 
dorini fra le quali quella di non militare fuori del 
proprio paese e di darsì un capitanio o un vicario 
quali a loro piacessero, colla facoltà di sceglierli dalle 
‘terre del dominio veneto. . 

Questo importante documento che stabiliva i rap- 
 potti politici fra Venezia e il Cadore, quaniunque il 
suò contenuto sia stato più volte riferito, non mi ri- 
sulta dopo attinte informazioni che sia stato mai stam- 
pato, per cui trovo utile di inserirlo in appendice 
(Documento B). 

‘ Sebbene come sappiamo fossero due i castelli di 
Cadore, al solo custode del castello di Pieve veniva dato 
il nome di capitano del Cadore, mentre quello che era 
alla guardia di Botestagno non era che un semplice 
castellano nominato dal maggior consiglio. 
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I primi otto capitani furono nominati dal Consi- 
glio di Cadore dal 1421 al 1443, gli altri cento e tren- 
tasei furono tutti elettì dal maggior consiglio, e come 
il castello era stato la sede dei conti e podestà cami- 
nesì e patriarcali, così lo fu #hche dei Veneti capitani. 

Sarebbe superfluo l’intrattenersi sulle attribuzioni 
politiche amministrative giudiziarie di questo magi- 
strato, essendochè in gran parte esse vengano delineate 
dal giuramento che doveva esso prestare al momento 
dell’assunzione della carica ed avendo di più fdiffusa- 
mente trattato su questo argomento il Ronzoni con 
speciale monografia. 

Così pure mi asierrò dal discorrere sulla costitu- 
zione autonoma del Cadore quasi federalmente rego- 
lato, nè dello statuto compilato fino dal secolo decimo 
quarto e poi in altre circostanze rinnovato. Ciò forse 
potrebbe dare argomento a qualche studio speciale che 
riuscirebbe di non poco interesse. 

Dai 1421 fino al principio del decimosesto secolo 
il castello di Cadore non fu mai ftestimonio di alcun 
fatto di guerra; quantunque in parecchi incontri e il 
vescovo di Brixen e gli arciducali avessero e violati 
i confini e tentato d’impadronirsi del pae:e. Ma il va- 
lore dei cadorini e i soccorsi della repubblica seppero 
sempre rintuzzare i biechi tentativi degli invasori. 

Fu nell’anno 1508 che il turbine della guerra ve- 
nuto dalla nefasta Allemagna sconvolse il piccolo Ca- 
dore recando danni e rovine incalcolabili. 

Fin dal principio di quell’ anno genti tedesche si 
ammassarono ai confini del Tirolo; la republica avuto 
sentore di quanto accadeva, spediva il suo generale 
l’Alviano a tutelar le frontiere, ed egli riconosciuti i 
luoghi, fino dal 24 Gennaio si era portato a Venezia 
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per riferire ai capi del Consiglio dei dieci sullo stato 
delle cose. 

L’Imperatore Massimiliano che cercava un pretesto 
‘per rompere la guerra, richiese alla Repubblica di Vene- 
zia lasua alleanza, ‘e in pari tempo il passo per andarsì 
a coronare.a Roma. 

Per risposta ottenne, respingersi l'alleanza, con- 
cedersi ‘soltanto il passo all’ Imperatore, purchè ei tra- 
versasse il territorio veneto, senz? armi. 

Per questo dignitoso e virile contegno montò in 
furia il tedesco, e mandò incontanente sue genti a ca- 
lar .per il passo di Misurina, nella villa d’ Ampezzo, 
dove a dì ventidue febbraio, furono orrevolmente accolte 
da quegli abitanti, che rinnegavano così l’antica patria 
loro ed i fratelli cadorini. 

Tentata per allora invano la rocca di Botestagno 
dove era provveditore Francesco Zane, s'avviarono gli 
alemanni verso la Pieve. Incortrarono per via forte 
resistenza alla chiusa) di Venas, dove il Conestabile 
Bortolo Malfatti custodiva il passo: ma vedendosi esso 
anche di sopra i monti attorniato da nemici si ritrasse 
in buon ordine, dopo aver valorosamente disputato il 
terreno. Gli imperiali si avanzarono quindì fino alla 
Pieve, e intimarono a nome di Massimiliano la resa 
al castello. 

Era questo guardato dal capitano Pietro Gissi, U0- 
mo non all’altezza del pericolo, ma debole e vile. 

Quantunque egli dapprima avesse deliberato di re- 
sistere, pure si lasciò da pusillanimi consigli raggira- 
re, e non ponendo mente ai generosi sentimenti di al- 
cuni fra i Cadorini, fra i quali un Vecellio e Matteo 
Palatini, autore della cronaca, che virilmente soste- 
nevano la necessità del difendersi con onore, aftron- 
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tando coraggiosamente la morte, consegnò ignominio- 
samente il castello al nemico. i 

Il comandante tedesco Sistrauss, s’ insignorì così 
del Cadore e tentava in pari tempo di ottenere dai 
maggiorenti del paese il loro consenso per la sotto- 
missione a Cesare: ma questi nobilissimamente la ri- 
fiutarono e riunitisi giurarono di non tradir la patria 
e mandarono tosto uno fra loro, il Costantini, a Meno: 
zia per chiedere soccorso. 

Ricevette allora l’Alviano, l’ordine di avviarsi colle 
sue truppe per alla volta del Cadore, e in pari tempo 
si mosse Girolamo Savorgnano, quel prode che pochi 
anni dopo sbaragliava comp'etamente sotto Osopo gli 
imperiali guidati dal Frangipane, e che alla sola ‘età 
di vent’ anni, avea respinto i tedeschi dal ‘passo di 
Monte-Croce. 

Girolamo Savorgnano ass eme a Francesco Sbroja - 
vacca eil altri castellani inteso che gli ìmperiali si era- 
no insignoriti del Cadore, raccolti in fretta a sne spese i 
parecchi cavalli albanesi e'cernite, tanto da avere una 
massa di qrattromila uomini, si volse per il Taglia- 
mento, a prender il passo della Mauria e fece ritirare 
il nemico. 

Scrisse egli quindi al.Senato intorno alla posizione 
del nemico, e suggerì quanto doveva operare l’esercito 
soggetto all’Alviano, inanimò i sudditi col promettero 
in breve soccorso, e raccolti altri soldati s’ incammi- 
nò per riunirsi alle schiere dell’Alviano. 

bboccatosi coi rappresentanti del popolo del Ca- 


.dore, spedì suo figlio con due Vecelli a quel’ generale 


per comunicargli il piano da tenersi onde sbarazzarsi 
degli invasori. 
L’Alviano condusse le sue truppe per il Zoldano a 
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Cibiana. La neve aveva un’ altezza di cinque piedi e 
il generale dovette farsi strada coll’ ajuto di pali, di 
buoi e di cavalli per inoltrarsi sino a Valle. 

Nello stesso tempo ìl Savorgnano, calando per Lo- 
renzago prendeva Tre ponti, il passo che vien da Mi- 
surina ed Auronzo, e chiudeva così unitamente all'Al- 
viano ogni via di fuga e di soccorso ai tedeschi. De- 
gnissimo di ricordo è l’ ordine o l’ editto dell’jAlviano 
datato in Zoldo il giorno primo marzo 1508, antece- 
dente a quello della battaglia Trapela da esso una 
fierezza di concetti e di propositi, tutta spartana. Nes- 
suno dover far passo addietro, bensì vincere o morire. 
Chi un suo commilitone fuggire vedesse, dovesse quale 
inimico ferire. Qualunque (fosse sorpreso in atto di 
predare, fosse appiccato, dovendosi in quella battaglia 
ottenere senonchè onore. 

Ai stratioti poi promettevasi per ogni testa ne- 
mica, un ducato. 

Arrivato a Valle l’Alviano colle sue genti, prese 
quivi breve riposo. dopo che avea dovuto dilazionare, 
l’impresa per due o tre giorni per la orribile stagione, 
quindi dispose la marcia avviando silenziosamente le 
genti al combattimento la notte del 2 marzo. 

Aveva egli con se cento uomini d’arme, duecento 
venti balestrieri a cavallo, cento sessanta stratioti, e 
millecinquecento fanti. Della loro presenza non s’ era 
accorto l’inimico, ma avendo alcuni stratioti appiccato 
Pincendio ad una casa, temendo l’Alviano che, questo 
indizio mettesse in sull’ avviso il tedesco deliberò la 
immediata battaglia. 

Avviò parte dei suoi soldati alle radici dei monti 
verso Nibbiù e gli stratioti e i balestrieri tolsero al 
nemico tutti i bagagli e le artiglierie e i carriaggi che 
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seco conduceva, perchè vedendosi da ogni parte circon- 
dato, voleva aprirsi la strada col ferro. 

L’Alviano postosi alla testa degli uomini d’ arme 
e della fanteria, tutti inanimava colla voce, dichiarando 
non voler vivere che vincitore. Mosse quindi contro il 
nemico e superato il monte, mise gli imperiali in com- 
pleta rotta. Combatterono gli alemanni con ardore, ma 
non fu loro concesso quartiere, e, meno pochi fuggiti, 
restarono tutti tagliati a pezzi, compreso il loro coman- 
dante Sistrauss. Giacquero così estinti sul campo circa 
due mila nemici. 

Grande erano l’aspettativa e la trepidazione in Ve- 
nezia per l’esito di questa battaglia, e già s’ innalza- 
vano preci per tutte le chiese per il suo esito felice. 
Quindi infinita la gioia per l’ottenuta vittoria che ve- 
niva col mezzo degli ambasciadori a tutte le princi- 
pali corti annunziata. L’ Alviano nello stesso tempo 
che partecipava aver con, gran onore dello Stato am- 
mazzato i nemici, elogiava i seguenti nomi che qui mi 
piace riportare : 

Pietro Gritti, Giovanni Brandolini, Giacomo Secco, 
Renier dalla Sassetta, Piero del Monte, Lattanzio da 
Bergamo, Pandolfo e Carlo Malatesta. Bella e gloriosa 
fu quella giornata non pel solo nome veneto, ma per 
l’Italia tutta, che a quel combattimento aveva parec- 
chi dei suoi figli a diverse provincie appartenenti e 
che pugnarono per la più grande potenza italiana di 
quel tempo. 

L’ Alviano in compenso della fortunatà impresa 
veniva dalla Signoria, creato governatore generale delle 
genti a cavallo ed a piedi, riceveva un annuo-assegno di 
venticinque mila ducati, e veniva regalato di altri mille 
ducati, e delle artiglierie prese in campo al nemico, 
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Questa completa vittoria non ebbe a costare ai 
veneziani, giusta la stessa attestazione dell’Alviano, ché 
dodici uomini morti e sedici cavalli. 

‘ Questo fatto d'arme avvenuto ai due di Marzo del 
1508 ebbe il nome di battaglia di Rusecco, o di Cadore 
e fu dipinto da Tiziano pel palazzo ducale, ma venne 
distrutto dall’incendio nel 1577. 

Senonchè dopo ordinossi a Francesco da Ponte 
detto il Bassano di colorire un’altra tela sullo stesso 
soggetto tuttodì esistente nel soppalco della maggior 
sala del ducale palazzo. (Zanotto Palazzo ducale). 

Su questi avvenimenti s° occupano oltre che la 
Cronaca Palatini, i Diarii di Marin Sanuto che ampia- 
mente ne discorrono, e dai quali specialmente attinsi 
quanto venni narrando. 
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Il Savorgnano con Antonio dei Piì inoltratosi per 
congiungersi all’ Alviano arrivava dopo. terminata la 
battaglia. L’Alviano ebbe tutto il merito della vittoria 
mentre il Savorgnano avendo sorpresi i tedeschi alle 
spalle, aveva loro chiuso ogni ritirata; fu questo  se- 
condo il Vollo che diede origine a certa ‘ruggine fra 
i due capitani che maisi estinse per tutta la loro vita. 

Il castello di Pieve era intanto ancora in mano 
del nemico; l’ Alviano col mezzo di un trombetta ne 
chiese la resa, ma gli si rispose volersi consegnare 
le chiavi della rocca al capitano tedesco, ch'era morto 
in battaglia, per la qual cosa deliberò di batterlo con 
le artiglierie. Il che fece nel giorno 3 di Marzo, ma 
buoné essendo le mura ed arditi i d'fensori divisò per 


il giorno successivo darvi da due lati l’ assalto. L’ AI- 
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Viano stesso assaliva la fronte del Castello con Pierò 
del Monte, dalla parte opposta detta della Vallina, ten- 
tavano aprir la breccia e rovinare 1l muro Carlo e 
Pandolfo Malatesta, Pietro Quirini, Lattanzio da Ber- 
gamo coi loro seguaci, ma molti trovarono la morte; 
fra i quali Pandolfo Malatesta; non si disanimarono 
per tali perdite i coraggiosi assalitori, ma appoggiate 
le scale montarono sul primo rivellino, quindi abbrn- 
ciarono e fracassarono la porta della torre, finchè i te- 
deschi vedendosi perduti chiesero patti. L’Alviano sol. 
tanto concesse loro salva la vita. Uscirono i tedeschi 
ridotti al numero di cinquanta, liberi, senz’armi; il loro 
comandante veniva ucciso mentre ritornavasi in Ger- 
mania, dagli stratioti, i quali assai poco disciplinati, 
per intascare le taglie di un ducato per testa tedesca, 
non avevano, si capisce, certi serupolosi riguardi ; così 
inseguendo i fuggitivi della recente battaglia ne ave- 
vano circa un altro centinaio sacrificato, nel Zoldano; 
barbari usi di guerra che non sarebbero certo accon- 
sentiti dalla nostra civiltà maggiormente progredita. 

Colla ricupera del castello fu cancellata l’onta della 
vigliacca dedizione del Gissi. A questo disgraziato, Gior- 
gio Corner, Provveditore al campo dell’Alviano coman- 
dava di presentarsi al Consiglio dei dieci, onde giu- 
stificarsi del suo operato ; ma il Gissi temendo forse 
una fine funesta non obbedì alla ingiunzione del Prov- 
veditore, per cui nel giorno 18 aprile dal segretario 
del Consiglio dei Dieci fu pubblicata la condanna con- 
tro sior Pietro Gisi, per non aversi presentato ai capi 
del Consiglio dei dieci; venne cioè bandito da Venezia 
e suo distretto, colla minaccia che se dovesse rompere 
il bando dovesse. restar chiuso per due anni in prigion 
forie, con taglia di Lire 300 per chi io prendesse. 


Intanto l’Alviano con ai fianchi il Corner segui- 
tava la campagna gloriosa, recandosi in Friuli, e a di 
30 di Marzo aveva già riuniti a Trigesimo ben quat - 
tromila cavalli e quattromila fanti, ai quali pochi giornì 
appresso aggiunse ben altri diecimila uomini. Con que- 
ste per allora imponenti forze occupava Cormons, bom- 
bardava Gorizia e Gradisca, come pure Trieste che a dì 
8 maggio si arrendeva a discrezione. 

Tanti successi non potevano far a meno di inge- 
losire gli invidiosi sovrani d’Europa, che scorgendo di 
mal occhio l’enorme influenza del nome veneziano su 
tutta la penisola italica, desideravano por fine a questa 
forza nazionale, che avrebbe forse potuto in epoca non 
remota annientare le eccessive pretese e le ìngerenze 
degli stranieri in Italia. 

Fu questa l’epoca dell’apogeo politico della vene- 
ziana repubblica, poichè mentre in Italia il vessillo di 
San Marco batteva glorioso, da Gorizia e da Trieste, 
all’Adda, e alle Romagne, sentivasi pure il suo dominio 
sulle coste di Puglia, e in Dalmazia ; e temuto era sem- 
pre il suo nome nella Grecia e in Levante. 

Questa straordinaria potenza, la maggiore nazio- 
nale dopo quella di Roma, colla complicità di principi 
italiani, doveva veder la sua fine Tin quella lega che 
nel Dicembre dello stesso anno 1508 conchiudevasi fra 
i principi d'Europa a Cambray. 

Pure Venezia non restò tanto stremata di forze 
da non far ancora maravigliare il mondo pel corso di 
due secoli colle sue lotte titaniche, da sola sostenute 
contro la barbarie mussulmana, e mostrarsi vittoriosa, 
in cento gloriose battaglie. 

Massimiliano nel susseguente 1509 prorompeva 
colle sue orde sopra Belluno e spediva il Nolz verso 
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il Cadore. Questi trovava resistenza a Cibiana da, parté 
dei cadorini e dei veneti, ma potè, poscia proseguire 
invadendo tutto il paese eccettuato il. castello. Dile- 
guatosi quindi, i cadorini ne approfittarono per mar- 
ciare verso Belluno, e per riacquistarlo alla Repubbli. 
ca. Tornarono poi nel loro paese, e unitamente ai sol- 
dati spediti da Venezia sotto il comando di Leonardo 
Da Prato sconfissero a. Vallesella un altro generale 
tedesco, l’Hainault, che per !a Mauria si era addentrato 
in Cadore. Senonchè queste barbare masnade; le une 
alle altre si succedevano, e Cesare mandava a.capo di 
questa a funestare nel 1511 il Cadore, il Regendorf. 
Assalito Botestagno, il castellano Bollani ai venti di 
ottobre dopo una fiacca difesa di due giurni si arrese. 
I tedeschi vi posero a guardia un Giorgio di Zara che 
mandava un prete di cui.si tace il nome a Filippo 
Salamon capitano del castello {di Cadore, affinchè lo 
lusingasse a rendersi vilmente all’ imperatore, Ma il 
Salamon adiratosi a questa proposta, cacciollo dalla, sua 
presenza, minacciandoio di farlo impiccare. Colla per- 
dita di Botestagno fu }’ Ampezzano territorio onnina- 
mente divelto dal patrio Cadore ed allora fu come lo 
è tuttavia servo allo straniero. Il Regendorf procedendo 
nella sua marcia giungeva ai cinque di dicembre sotto 
la Rocca di Cadore. 

Il Salamon con forze appena sufticienti e vittua- 
rie per cinque mesi, avvertendo essere imminente l’at- 
tacco degli imperiali avea chiesto sempre soccorsi; 
ma non potè essere efficacemente esaudito. 

Dodicimila erano gli assedianti. 

Finalmente adì 8 dicembre si presentò al campo 
contro il castello lo stesso Imperatore Massimiliano in 
persona. 
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Chiestane la resa e avutone rifiuto, ne imprese il 
bombardamento e tale, a detta del Salamon, che pa- 
reva piovesse. Dopo due giorni di forte resistenza, il 
capitano veneto domandati patti, che non furono man- 
tenuti, cedette alle forze preponderanti dei nemici. Il 
tedésco saccheggiò il castello, ne impiccò i difensori, 
tuttociò che vi si conteneva distrusse e converti in un 
mucchio di rovine; compiuta questa impresa si volse 
verso Belluno. Il ‘consiglio della Comunità cadorina che 
in questi tempi calamitosi mon sì era mai ragunato, 
convocato pel 31 dicembre di questo stesso anno, tenne 
la sua assemblea sulle rovine dell’abbattuto castello, do- 
liberò chie si eleggessero messi da spedirsi a Venezia, 
affinchè dichiarasséro la inalterata e ferma fedeltà alla 
repubblica, e in pari tempo facessèro presente lo stato 
miserando del paese per 'le avvenute invasioni e sac- 
cheggi, libero però di nemici, eccetto Ampezzo ‘è Bo- 
iastagno: dìichiarassero finalmente di essere risòluti, a 
riedificare il castello al quale dimandassero fosse pro. 
posto un valoroso difensore. E in pochi mesi infatti la 
ricdificazione del castello fu compiuta. 

In quel torno di tempo conchiusa una tregua fra 
Venezia e l’imperatore, ne seguitò poi la definitiva pa- 
ce ‘nel 1517, per la quale Ampezzo e Botestagno resta- 
rono sotto il dominio austriaco. Da quest'epoca il ca- 
stello di Cadore non soffri altre straniere invasioni se 
sì etcettuino quelle al cadere del secolo decimottavo 
da parta dei francesi e tedeschi avvenute e delle quali 
diremo in appresso. 

Doi faîiti oce rsi nel presente capitolo ci furono di 
guida oltre gli autori già ricordati, sopratutto i diarii 
di Marin Sanudo. 
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VI. 


Abbiamo veduto come i cadorini avessero conside- 
rato in ogni congiuntura i due castelli di Pieve e di 
Botestagno come i baluardi della loro sicurezza e li- 
bertà; e infatti essi sempre procurarono dopo le vi- 
cende della guerra che fossero quei ‘castelli ognora 
reintegrati nel pristino stato, concorrendo per lo più 
a proprie spese a siffatte riparazioni. 

Ormai già le ultime mura {diroccate del castello 
di Cadore non sono che una memoria ed ebbero esse 
di già l’istessa sorte di quelle di Botestagno che da 
qualche anno furono dagli austriaci abbattute. Però 
quantunque noi discorriamo di cosa che più non esiste, 
pure mi intratterrò circa i ristauri fatti al castello dal- 
l’ epoca dell’ ultima sua riedificazione dopo la guerra 
con Massimiliano fino al cadere del secolo XVIII. 

Sono indicati i primi ristauri avvenuti nel 1563 
nel qual anno il Senato decretava 800 ducati per ri- 
fare le muraglie e le abitazioni dei soldati, e vi desti- 
nava a custodia con stipendio di venti ducati lo stre- 
nuo Ascanio Borghetto da Cipro, dove avea presieduto 
alle ordinanze in quell’isola. Nei due anni successivi 
altre riparazioni venivano fatte per altri cinquecento 


ducati, ma nel 1598 il castello era tornato in cattive 


condizioni. Il Capitano Scipione Donato avvertiva il 
Senato che era caduta una muraglia, che una gran 
quantità di neve aveva atterrato alloggiamenti, e il 
corpo di guardia, per cui riteneva che allo sciogli- 
mento del ghiaccio un buon terzo del castello se ne 
sarebbe andato. Chiamato a metter riparo a tanta ro- 
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vina fu un Lorini Buonajuto ingegnere. Questi trova 
la rocca imperfetta per l: difesa, perchè signoreggiata 
| da altro colle a ponente; propone lo spianamento dei 
due rivellini che si trovavano dinanzi salla porta, af- 
finchè i difensori potessero scoprire tutta la salita, e 
vi preventiva una spesa di millequattrocento ducatì, 
somma che dal Senato venne decretata nel 1598 addi 
8 di Settembre (Arch. di Stato dei Frari. 1598 Terra 
Senato I. 148). 

Rilevo intanto da una interessante pubblicazione 
fatta per nozze, che il governo veneto mandava in Ca- 
dore Enrico Catterina Davila, il quale vi si tratteneva 
dal 1614 al 1618 dettando forse ì suoi commentari della 
storia di Francia ed informava il provveditore Moro- 
sinî sullo stato delle fortificazioni, e sui piani di una 
valida difesa contro i finitimi tedeschi. Dal rapporto 
esteso dal Davila nel 28 Dicembre 1615, emerge quanto 
egli credesse il castello non più opportuno a forte re- 


sistenza per il progresso delle artiglierie e per il sito” 


dove era posto, stante che poteva esser da quelle fa 
cilmente dominato e battuto. Quanto poi al corpo della 


fabbrica ne fa una desolante descrizione; muraglie fra-. 


cide e ruinose, il recinto non terrapianato, la torre ma- 
landata ed inutile, ed infine la porta, tale da essere 
sfondata con un calcio. In altro rapporto il Davila e- 
spone quali lavori sarebbero stati necessari per met- 
tere in istato di difendersi il castello e vi preventiva 
una certa somma. L’egregio annotatore dell’accennata 
pubblicazione, espone come questi lavori non furono 
fatti e che così il castello continuava ad essere fino 
al 1797. Diffatti pare che i suggeriti lavori del Davila 
non fossero immediatamente eseguiti e che il castello 
fosse lasciato per qualche tempo in quello stato di de» 
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perimento nel quale fu descritto; tanto che sappiamo 
che intorno al 1661 ne precipitava una parte. 

A conferma di questa asserzione abbiamo una du- 
cale di Domenico Contarini a Francesco Donato luogo- ‘ 
tenente del Friuli nell’anno 1661, per la quale ssi or- 
dina che sia mandato un perito a rivedere nel Castello 
di Cadore la qualità del danno recato dalla caduta del 
rivellino, e lo stato del primo ponte che era stato ro- 
vesciato dal predetto accidente, con invito a rilevare 
la somma necessaria per tal’restauro, raccomandando 
il minor possibile dispendio. (Doc. €). 

E° lecito adunque supporre che in quella occasione 
sia stato a quel danno riparato, imperocchè venne an- 
cora abitato e presidiato per non breve tempo, cioè 
fino alla fine del governo Veneto. Però le sue condi- 
zioni specialmente alla metà del Secolo decimottavo, 
andarono vieppiù sempre diventando peggiori, come 
chiaramente evincesi da officiali documenti. Con una 
lunga pratica iniziata fino dal 1742, ma che lasciò mo- 
rire la repubblica senza vedere il suo termine, si era 
tentato di disfarsi di quella fabbrica. 

All'8 di Settembre 1742 Bernardo Barbaro Capi- 
tano del Cadore si rivolge al Serenissimo Principe la- 
gnandosi che il Senato non gli avesse dato risposta 
alle sue rimostranze circa al cadente stato del Castello, 
e alla inabitabilità della sede della prefettura, tanto 
che del proprio il capitano doveva provvedersi di un 
alloggio privato spendendo sessanta annui ducati. An- 
che a questa lettera del Capitano non giunse per al- 
lora risposta; però i deputati ed aggiunti alla provvi- 
sione del danaro, in seguito alla ordinaria visita che 
il Luogotenente del Friuli faceva alla Carnia ed al Ca- 
dore, nella quale aveva osservato lo stato rovinoso delle 
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fabbriche e delle mura del Castello del Cadore, enun- 
ciano come secondo una perizia sarebbe necessaria 
la somma di L. 5324 pel ristauro del ‘Castello la cui 
‘manutenzione consigliano affidare a spese della Co- 
munità Cadorina, e altra minor somma pell’adattamento 
della abitazione del capitano, costretto a dimorare in 
affitto. Però prudentemente non trovano indispensabile 
o pericoloso il dilazionare il ristauro del Castello, so- 
pratutto stante la situazione corrente delle cose lon- 
tane la dio mercè da gelosi riguardi, e consigliano la 
sola riparazione della casa del Capitano. 

Ma il Senato decretaya invece nel 1752, e nel 1754 
non complire rifabbricare l abitazione del Capitano, 
ma gli $i passassero 140 ducati pel tempo di sua reg- 
genza che era di 32 mesi. Null’altro di nuovo abbiamo 
‘fino al 1779. In quest’ anno Ercole Antonio Sampieri 
Vicegerente conferma al luogotenente d’ Udine, l’ ina- 
bitabilità della casa del Capitano, e aggiunge che la 
fortezza era in buona parte rovinosa, facendone una 
desolante descrizione. 

Aggiungendo che i coperti di tavole dei Quartieri 
deì Benemeriti (militari invalidi) erano ridotti in tale 
stato che in tempo di pioggia o del disfarsi della neve 
l’acqua passava nei loro paglioni. In seguito a ciò si 
ordina una perizia del palazzo, e un {progetto di ri- 
stauro pel castello; questo viene esteso da Gio. Maria 
Coletti addi 25 Agosto 1$80, e ammonta a L. 9600,14.' 

Il governo spaventato della cifra non pensa nem- 
meno al riatto delle mura e dei quartieri, e incarica 
- solo il Luogotenente di vendere all’ asta la residenza 
del capitano, ma l’asta non ebbe utile effetto e quindi 
nell'81 si prova di vendere in via privata, ma non se 
rie fa nulla. Nell'84 5 Agosto il Senato chiede al Luo» 
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gotenente, quale sia i’ esito, e finalmente dopo cinque 
anni con una sollecitudine a vero dire invidiabile addì 
13 Agosto 1789 quella carica risponde che per la pes- 
sima situazione di quella residenza e per l’ inutilità dei 
materiali ognuno s’ era mostrato alieno dal comperare 
quel fondo, occupato dai benemeriti che aveano dovuto 
abbandonare i quartieri, che erano addirittura tutti 
scoperti. 

Allora si pensa di sgombrare dai benemeriti la 
casa, provvedendo affinchè fossero collocati nella for- 
tezza di Palma, offrendola alla Comunità del Cadore, 
verso l’obbligo di corrispondere i sessanta ducati an- 
nui per l’alloggio al Capitano, ma tale offerta viene 
respinta addì 13 Gennaio dalla Magnifica Comunità Ca. 
dorina con voti 29 contro 10. Da quest’ epoca non si 
parla più nè di vendita, nè di cessione, nè di ristauri 
nè di benemeriti e le cose rimasero immutate fino al 
1797. (Arch. di Stato. Doc. Syese. Savio Cassier. Busta 74). 

Mi parve non inutile riportare queste circostanze 
le quali sebbene possano essere giudicate frivole pure 
concorrono a stabilire lo stato rovinoso del Castello al 
momento della cessazione del governo veneto, e la fe- 
nomenale indolenza o noncuranza di questo nel pren- 
dere provvedimenti, che valessero a reintegrarlo in buo . 
no stato di difesa; talmentechè non si potrebbe abba- 
stanza giudicare se il Governo veneto fosse convinto 
della inutiltà del Castello come punto di difesa, ov- 
verosia se fosse persuaso della sua propria fine più o 
meno lontana, e trovasse perciò inutile ogni pensiero 
di conservarsi e difendersi. 

Taddeo Jacobi, che fu uomo esperto ‘nei pubblici 
negozii, appassionato cu'tore di patrie memorie, ulti- 
mo vicario del Cadore, lasciava un Codice della fine del 
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secolo scorso intorno al Castello. In 6sso vi sono al- 
cuni disegni risguardanti il Castello, e cioè il suo a- 
spetto esterno, prima della totale rovina, l’aspetto in- 
terno e delle diverse abitazioni, nonchè la pianta to- 
pografica, colla disposizione e destinazione dei diversi 
locali. 

La descrizione che ne fa il Jacobi è piuttosto ro- 
sea, se sì pensa a quanto ne abbiamo saputo prima 
dalle cose più sopra accennate; però asserisce, che vi 
‘era sempre buon deposito d’armi, una guarnigione ib 
principio del secolo decimottavo, di cadorini chiamati 
socii, poi dei sumentovati benemeriti, comandati da un 
capitano di linea. Il governo manteneva a servizio del 
capitano che risiedeva in Castello (fino solo cioè al 1740 
circa) un coadiutore, un cappellano, un capo artigliere, 
un munizionere, alcuni cavallari e un custode delle 
prigioni. 

Tutti abitavano nel castello, e vi aveano grandi 
mulini, manuali, forni e perfino un pozzo. Nè vi man- 
cava una chiesa dedicata a Santa Catterina, con altari 
decorati di tavole attribuite a Giovanni Bellino e Marco 
Vecellio. Il castello posto in un punto in alcune parti 
inaccessibile, aveva circa un duecento metri di peri- 
metro, e secondo una tradizione non so quanto fon- 
data, pare che una strada sotterranea conducesse dall’ 
interno del castello fino alla piazza di Pieve. 

Le sue mura erano più o meno bene fortificate, a 
scarpa, terrapianate, e ovunque staccate dal fabbricato 
interno. L’ingl'esso era verso ponente e innanzi a que- 
sto stava ali o recinto, nel quale si entrava per altra 
porta attraverso un ponte levatoio. Entrambe le porte 
erano di ferro con fortissimi stanti e catenacci assi- 
curate, ed oltre a ciò la principale avea sopra e dietro 
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di sè la saracinesca che calavasi nei momenti di pe- 
ricolo. | i 

Così avrebbesi dovuto trovare il castello nel 1797 
secondo la descrizione fattane dal Jacobi. 

La torre conteneva le prigioni, e sopra di essa 
stava un colossal. leone veneto che era stato messo 
a posto a spese di un certo Zannini di Pieve, in con- 
seguenza di una riportata condanna. 

Nel 1797 in Maggio il Cadore fu invaso dalla bri- 
gata del colonnello Valori che si acquartierò in Pieve. 
Il castello era senza presidio, custodito da un capo mu- 
nizioniere; era pregiudicato nelle muraglie e fabbri- 
cati interni ma pure provveduto di un deposito d’armi 
da taglio e da fuoco, di armature di ferro, di muni- 
zioni e di tutti gli attrezzi necessari alla difesa; c’e- 
rano molti grossi mortai da bomba, sei cannoni lun- 
ghi di bronzo, e altri seì di ferro tutti montati sui loro 
carri fortissimi di rovere con ricche armature di ferro. 
I cannoni al primo avviso dell’ approssimarsi dei fran- 
cesi furono nascosti sotto terra, per poi nel Febbraio 
1798 presentarli agli austriaci che se li trascinarono 
a Ceneda Tali cose non sembrerebbero vere se non 
pensassimo alla tristizia e all’ accasciamento morale 
di quei giorni. 

Il fatto è che la rovina del castello cominciò pri- 


ma della occupazione francese, e che destinato a de- 


posito di polveri, da quel momento ebbero origine lo 
spoglio e la dilapidazione di tutto. In parte forse il 
popolo imbevuto dall’ idea che i castelli fossero istru= 
menti di tirannide, mentre invece, in particolare quello 
di Pieve era stato sempre il propugnacolo della libertà 
del paese, in parte spinto dall’ avidità del bottino, il 
tutto pose a soqquadro assieme ai francesi. La chiesa 
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spogliata e ridotta inservibile, i tetti caduti, le trava- 
ture, le imposte involate, le ricche ferramenta trafu- 
gate del pari, alcune muraglie abbattute da una esplo- 
sione avvenuta delle polveri; insomma tutto congiu- 
rava alla distruzione del castello ; ìl resto lo fecero il 
tempo e le intemperie. Giunto Panno 1813 la fabbri- 
ceria di Pieve dimandava al governo di potersi valere 
. dei materiali della rocca, per il completamento della 
chiesa, il che veniva accordato 

Questa supplica merita attenzione perchè mette 
in luce lo stato miserando nel quale era ridotto il ca- 
stello. Negli anni successiyi coi materiali del medesimo 
venivano costruite in Pieve alcune case private e parte 
della canonica. D’altronde tutto quanto avvenne non fu 
che una conseguenza di ‘fatti imprevisti e di mutate 
circostanze che s’ impongono alla volontà dell’ uomo. 
Vano sarebbe il querelarsi pel modo onde venne acce- 
lerata la fine del cadorino castello; e vano pure ii dar 
colpa più a l’uno che all’altro della sua rovina; se in 
passato potevasi forse trovar motivo da sostenere una 
tale polemica ora che perfino ogni vestigio del castello 
venne distrutto, sarebbe cosa oziosa ed inutile. 

Eccomi pertanto giunto al termine, di quanto mi 
fu dato raccogliere circa la storia del Castello di Ca- 
dore, sull’area del quale, sta ora per sorgere un nuovo 
propugnacolo di difesa, che sarà come l’antico argomen- 
to di orgoglio pei Cadorini, sempre custodi vigilanti 
dell’onor nazionale, e della libertà della patria. 
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In nomine sanctae et Individue Trinitatis. Noverint omnes Chri- 
sti fideles tam presentes quam futuri qualiter Otto Imprrator Ro- 
manorum Augustus qnedam iuris sui predia in loco Hinchingen!sita 
cum Ministris, et cum omnibus pertinentijs, et utensilibus eorum 
alijsque apenditijs. AUFcclesiam Sancte Dei Genitricis sanctique' Cor- 
biniani, Christi Confessoris perpetualiter enistentem tradidit ea vi- 
delicet ratione ut ijdem prefati Ministri, eorumque sucessores pre- 
diorum suorum scilicet cum Arcis, aedibus, terris cultis, et incultis, 
vijs invijs, exitibus vel reditibus quesitis et inquirendis, aquis ca- 
rumve de cursibus, molis molendinis piscationibus, sijlvis venatio- 
nibus Alpum, pascuis, paludibus Alpibus vallibus, planitiebus, 0- 
mnibus rebus, inste vel legaliter ad eadem respicientibus liberam 
habeant potestatem antedicta predia, tenendi, possidendi, commu- 
tandi, vel quicquid sibi libuerit modis omnibus inter se faciendi. 
Insuper idem Glorioriss. Imperator locum eundem ab anni jugo re- 
giminis silicet Ducum Comitum aliarunque potestatum liberum et 
securum suspendit . .. +. ...- 

Advocato qui eius Imperiale Danno ex Regia manu... . que 
regenda sunt regat, que dif:ndenda sunt defendat, et si aliquis 
eosdem filios ecclesiae sive episcopus alij potentes vel de predia 

_proggietate, vel regiminis potestate iniuste, et illegitime opprimere 
et inquietare presumpserint, liberam habeant licentiam Imperialem 
Aulam super hoc appellare, et proclamare. 

Nomina Alpium ad eandem proprietatem pertinentia, Dragas, 


T_T 


Serla, Pleerss, Cunasella, Viscallina, Sexta, Nemes, Anavanto, Val- 
domenega, Valpericula, Kartissa, Vallesella, Alvala, Marserola, 
‘ Schirminit, Valfforna, Frontal, Campiverin, Valgrato Planco, Mo- 
nuplano, Rivalva etc. Signum domini Ottonis ]-8-[: 

Invieti Imperatoribus Augusti. Artrandus Cante. Vice Couradi 
Archicapellani subscripsit. Datum XI Cal. Augusti Anno Incarna- 
tionis Domini 925. Indictione duodecima. Maguntiae Actum foeli- 
citer Amen. (Provv. sopraintendenti alla Camera dei Confini. Bu- 
sta 192). Archivio di Stato di Venezia. 
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PRIVILEGIUM COMUNITATIS CADUBRII 
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Thomas Mocenigo Duo Venetarum cio. 


Universis et singulis tam amicis quam fidelibus tam praesen- 
tibus quam futuris, hoc praesens privilegium inspecturis, volumus 
facere notum et manifestum, qued comparentibus ad praese»tiam 
nostra prudentibus ser Nicolao Palatino notario de Plebe, ser Au- 
tonio Bernabo notario de Vallesella, ser Antonio notario de Vena- 
xia, ser Bartolomae notario de Sa'a, ambasciatoribus comendalibus 
circumspectorum virorum, vicarii, consilii et Comupitatis Cadubrii, 
devote et humiliter suplicaverunt ut dignaremus divtam Comunita 
gem, Regimen, et Districtum Cadubrii cum juribus, pertinentiis et 
juris dictionibus omnibus, acceptare benigne, sub potestate, pro- 
tectione, obedientia, et gubernat'one nostri Dominii, et in suplica- 
tionibus infrascriptis, eosdem gratiose exaudire. 

Nos, humilibus predictae Comunitatis precibus et supplicatio- 
nibus inclinati, dietam Comunitatem, locum, regimen et districtum 
Cadub'ii, cum juribus, juris dictionibus et pertinentiis omnibus sub 
potestate, protectione, obedientia et gubernatione nostri Domini, 
recepimus, acceptavimus, atque recipimus et acceptamus, ut feci- 
mus terram nostram Utini. 

Concedentes responsiones et praebentes auditis eorum tapitulis 
et petitionibus dominio nostro reverent»r porrectis, ut infra decla- 
ratur distincte, videlicet : 

Ad capitulum faciens mentionem, de omnibus affictibus, red= 


ditibus, et honoribus totius districtus Cadubrii, videlicet mudarum, 
da dio caniparum fictus venarum a ferro, et condemnationum re- 
sponsionem dedimus, quod fuimus contenti et placet nobis quod 
omnes dicti affictus, redditus, et condemnationes et alia de quibus 
supra fit mentio exigantur nomine nostri dominii, et recipiuntur 
more solito et consueto et quidquid quod de predictis erat solitum 
dari etvenire in Patriarcham, debeat venire et applicare in nostrum 
dominium, et si pars aliqua erat solita venire in Comunitatem pre- 
dictam servetur modus solitus dictis nostris fidelibus, annuentes 
quod ab omnibus factionibus collectis et angariis tam realibus quam 
personalibus et generis cujuscumque sint liberi, exempti, et ab_ 
soluti, et quod non eogantur, nec cogi debeant ire extra Contra- 
tam Cadubrii ad exercitum, vel pro Stipendio aliqua causa vel ra- 
tione prout humiliter supplicaverunt, 

i Ad capitulum autem per quod petunt sibi preferri et dari unum 
bonum sufficientem et dignum Capitaneum et Gubernatorem qui 
habeat unum bonum et sufficientem Vicarium Jurisperictum, re- 
sponsionem fecimus fere obtinent ut habeant Capitaneum et Vica- 
riùm qui sibi placeant et accipiant et sibi eligant Capitaneum et 
Vicarium de terris et locis nostris, qui placeant nostro dominio. : 

Concedimus insuper, quo4 Consilium Comunitatis Cadubrii, 
possit Statuta, quae non veniant in diminutionem Status nostri 
Dominii, concedere, et condita corrigere et reformare prout melius 
visum fuerit statutisque, et provisionibus derogare et ea abrogare 
prout humiliter petierunt. 

Concedimus etiam, quod ipsa Statuta Ordinamenta, provisio- 
les, reformationes, et consuetudines Cadubrii tam facta et factae, 
fienda et fiendae debeant, inviolabiliter observari, et secundum ipsa 
statuta ordinamenta, provisiones, et reformationes ac consuetudines 
debcat jus redi, tam in civilibus quam in criminalibus, ubi essent 
ista Statuta, Ordinamenta, provisiones,'et reformationes, ac con- 
snetudines ubi vero predicta cessarent, jus comune servetur et ser- 
vari debeat sicut humiliter suplicaverunt, 


—- Vv 


Praeterea ad supplicationem nobis porrectam contenti sumus 
annuere, quod rotolus aliqui ballarum et sachonum habeant acce- 
ptatum, sed quod ballae et sachoni et alia mercimonia in rotulo 
vadant et dividantur, ut alias fuit observatum per omnia ad capi- 
tu'um vero continens quod dominatio nostra dignent omnes, juris- 
dictionem, immunitatem ét libertatem Cadubrii et Caprilis et ve- 
narum a ferro, observare et facere observari ac omnes honores ju- 
risdictiones illesas custodire, et eas non separare vel modo aliquo 
abdicare. ab ipsa Contrata Cadubrii, sumus contenti concedere, proùt 
petitur et in dicto capitulo continetur. 

Ad capitulum autem hujus continentiae, videlicet: item quod 
omnia et singula privilegia et jura, ab olim Reverendissimis in 
Christo patribus dominis Patriarcis Acquilejensibus Comunitati Ca- 
dubrii concessa et indulta sérventur, et inviolabiliter et custodian- 
tur in omnibus in quibus reperta fuerunt non contrahere vel re- 
pugnare suscriptis indultis responsionem fecimus fore contentum 
sibi concedere ut in dicto capitulare continetur, dum modo dicta 
privilegia et jure sint cum honore nostri dominiî. 

Ceterum ad supplicationem dictorum nostrorum fidelium do- 
minio nostro porrectam sumus contenti et volumus quod a senten- 
tiis latis per Vicarium Cadubrii a quibus potest appellari debeat 
ad nostrum Loéumtenentem Patriae Tori Julii qui pro tempore erit 
in patria, prout dicti ambastiatorés oretenus postularunt. 

Auditas in super supplicationes dictorum nostrorum fideliùm 
sumus contenti, et concedimus quod homines de Cadubriò sint et 
esse debeant per duos annos ad illam condictionem solvendi. pro 
mercimoniis quae conducentur per ipsos extra Civitatem Venetia- 
rum per viam Tarvisii ad quam sunt homines sive mercatores de 
Fori Julio prout dicti Ambasadores oretenus humiliter petierunt, 

Ad capitulum vero hujus continentiae, videlicet: item quod 
illi qui sunt exules sive banniti extra Contractam Cadubrii, et ma- 
xime illi de Sacho recipiantur ad gratiam et quod illi possint stare 
et habitare tuti et securi in Contrata Cadubrii et maxime a Capi- 
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taneo, Vicario, et Rectoribus predictae Comunitatis Cadubrii, exce- 
ptis illis de Rasinado qui sunt et fuerunt rebelles Contratae pre- 
nominatae, et quod ipsis et eorum sequacibus nulla fiat gratia. — 
Dedimus responsionem quod fiat et concedatur prout in predicto 
capitulo petitur et continetur. 

Infrascripto etiam capitulo tenoris hujusmodi videlicet : item 
quod si aliqui de Cadubrio qui quibuscumque temporibus jam elapsis 
comiserunt contra Statum domination's nostrae sibi remittatur; Et 
gratia fiat sibi de commissis. Facimus responsionem quod fiat et 
concedatur ut petitur et in dicto capitulo cont netur. 

Praeterea audito Capitulo subscriptae continentiae videlicet : 
qnod omnes mercatores lignaminium Dominationis nostrae qui con- 
versantur in Cadubrio, habeant ibi specialia loca, et portus ubi fa 
ciant discargare et deponere lignamina, et mercationes suas ct quod 
loca ad portus aliquis de Cadubrio non potest occupare, 3 

Quave de gratia speciali petunt similiter hebere Venetiis lo 
cum et portus ubi poss'nt aplicare et tenere lignamina sua ; cum 
mercatores de Barbaria non dimitantur nos stare ad ripas suas ad- 
visantes, dominationem nostram locum et po:tum esse lhabilem pe- 
nes Sanctum Franciscum de la Vigna, respondimus quod fiat prout 
petitur, et indicto capitulo continetur. 

In soprascriptorum autem fidem et evidentiam pleniorem prae- 
sens privilegium fieri jussimus, et nostra ducali bulla plumbea pen- 
dente muniri. 

Datum in nostro Ducali Palatio Die ultimo mensis Julii, In- 
diz. XIII — MCCCCXX, (Archivio di Stato Commemoriali XI e. 37)* 
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Dominicus Contareno Dei Gratia Dux Venetianum etc., Nobili et sa- 
pienti viro Francisco Donato de suo mandato Locumtenenti Pa- 
triae Fori Tulii, fideli dilecto salutem a dilectionis affectum. 


Espedirete subito perito di sufficienza a riveder nel Castello di 


Cadore la qualità del danno che ha apportato la caduta di quel 


Rivellino, et la spesa che sarà per concorrere nella sua ristaura- 


tione non meno, che il risarcir il primo ponte d’Esso Castello, che 


quel capitano ci rappresenta esser rimasto rovinato per l’accidente 


predetto; Et della sua relation ci porterete notitia, insieme con il 


vostro prudente sentimento circa il minor possibile dispendio, per- 


chè possiamo farvi pervenire le pubbliche opportune deliberazioni, 


Intanto espedirete al medesimo capitano l’ ordinaria quantità 


di polvere, e micchia per le consuete funtioni di quelle Cernide, 


facendona egli instanza particolare. 


Dato in nostro ducali Palatio Die VIII Aprilis — In dictione 
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